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L 
l lavori sulla ferrovia daCapua a Ceparanb 

sono rallentati: circa 500 operaj sono stati con
gedati,' i quali mal retribuiti finche lavoravano 
{ i migliori operaj ricevevano da 3 a <ì carlini, 
al giorno ) ora si trovano d' un tratto abban
donati. 

Questo fatto — quantunque a prima giunta 
sembri giustificato dalla circostanza che quella 
strada passa ora nelle mani dei nuovi suoi im
presarii e conduttori — tuttavia è sembrato 
così strano, nel momento in cui il partito rea
zionario cerca trai* prolìtio d'ogni rumore, d'o
gni malcontento , d1 ogni bisogno per attirar 
gente, che ha l'ornilo argomento a interpre
tazioni strane, 

È facile ■'■invero'il persuadersi die noirv'dra
no ragioni plausibili che impedissero material
mente la continuazione dei lavori, essendo sod
disfacente lo stato della sicurezza pubblica lun
go la linea , e la stagione in tutto propria a 
questo genere di opere. Inoltre ragioni di po
litica e dì interessi economici, a tutti eviden
ti, richiedono che la costruzione di questa li
nca destinata a mettere inconnuiicazionn Na
poli con Roma sia quanto mai si possa aiìrel
tata o condotta sollecitamente a compimento, 
giacché per quanto possa ancora essere inca
gliato lo scioglimento della questione romana, 
oramai è opinione comune , i> una necessità 
suprema, inesorabile, che questo fatto non deli
ba essere di mollo ritardato. 

Pertanto , innanzi a queste considerazioni, 
ognuno si persuade che V amminisirazione a
vrebbe dovuto e facilmente potuto ' prendere 
ooi concessionarii della linea tali concerti, che 
ì lavori non rimanessero interrotti neppure per 
un giorno; in guisa da evitare un inconve
niente sempre grave, e nelle presenti circo
stanze gravissimo, di abbandonare .d'un, tratto 
neir indigenza parecchie centinaja di lavorato
ri. — Il quale provvedimento , a giudizio co
mune, sembrava tanto più naturale o agevole 
dacché il tracciamento della linea e fatto da 

tempo , i lavori sono assai innoltrati ed 
anche a termini di contratto non può essere 
introdotto un cambiamento nel disegno gene
rale dall' opera, e infine anche per la ragione 
chi! questo tronco deve esser compiuto nel cor
so di quest' anno medesimo. 

Noi, pertanto, non potendo disconoscere la 
latto, determinata dalle circo

stanze in cui esso avviene , crediamo nostro 
dovere di richiamare l'attenzione del governo 
sulla questione del lavoro, questione tutta pie
na ancora oggi d' attualità ^ come lo era tre 
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mesi innanzi, come., io era tino dai primi ino j D'altronde non ci dobbiamo, ne ci possiamo 
menti dell'instaurazione del governo nazionale, appagare dei soli lavori delle ferrovie. Prima 

L'azione energica e sollecita delle truppe, di tutto perche questi noti bastano per sé. soli 
coadiuvata dal, concorso delle guardie nazio a provvedere lavoro a tutte le. provincie, a 
nali, che rianimate ormai concorrono in molti 
punti a gareggiare di bravura coi soldati rego
lari, verrà fra non molto tempo ad avere pie
na ragione dei briganti. Î a sicurezza pubblica 
ristabilita in breve e guarentita eiFicacemente 
con savie disposizioni militari, permetterà — 
lo speriamo—alla legge di.riprendere dovunque 
il suo impero e all'ainmimstrazione di riordi
nare i suoi ordini confusi e scomposti. Ma po
tremo noi dire allora die siasi fornito il com
pito del governo verso queste provincie che, 
troppo dimenticale nei trascorsi mesi, richia
marono alfine .così, seriamente ■rattenzione del 

v 
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governo, della Nazione, dell'Europa? 
■hi) in dicembre, "sollevanau liberi ed ener

gici reclami a favore delle provincie meridio
nali, noi ne additavamo le misere condizioni 
e proponevamo i rimedi atti a prevenire quei 
gravissimi mali che pur troppo si sono poi ve
riticati e richiesero spedienti eccezionali — a
desso dobbiamo dire che ai hisegni d'allora si 
sono aggiunti nuovi guaj, che se allora "si do
veva prevenire ora, si deve riparare. 

Alle tante e permanenti cagioni di miseria 
nelle provincie — quali la mancanza di comu
nica/ione, l'ignoranza, il difetto assoluto di 
lavori, i mille incagli al commercio — ora si 
si aggiunsero i guasti estesi e profondi recati 
dal brigantaggio, e dalla guerra, a cui questo 
ila l'atto luogo. 

gran 

gravità del 

Se dunque si vuole non solo reprimere il 
brigantaggio, ma anche sopprimerne la cagione 
principale — la miseria, la mancanza di lavo
ro— se si vuol antivenirne la riproduzione , 
e impedire che nell'inverno torme di famelici, 
spinti come i lupi dal digiuno, si gettino alle 
strade, facciano guerra alte proprietà, alle der
rate, al danaro — bisogna provvedere senza in
dugio ad aprire dappertutto larghe sorgenti di 
guadagno con opere pubbliche." 

Il governo, determinato da gravi considera
zioni politiche e finanziarie ad affrontare an
ello gravi sagrilìcii per anticipare la congiun
zione (ti Napoli coll'Adriatico e colle ferrovie 
dell'Italia superiore, ha avuto di mira altresì— 
coll'assicurare un ingente quantità di lavori 
ferroviarii nello scorcio del corrente anno e 
nel venturo — di andare incontro ai bisogni 
materiali di queste provincie, di portare un 
efficace soccorso a queste popolazioni. 

Tuttavia bisogna confessare che non si prin
cipia bene l'adempimento di questo savio pro
gramma cominciando intanto a rallentare i 
lavori della ferrovia da Capua verso Roma. 

portare l'operosità in tutti i distretti, doven
dosi ora costruire le sole linee principali. In 
secondo luogo perchè se le ferrovie debbono 
portare tutti i vantaggi di cui sono capaci, e 
risvegliare un nuovo e benefico movimentò in 
tutte le vallate, in tutte le provincie, éneces, 
sario che le buone strade carreggiabili cqm, 
piano la rete delle comunicazioni, mettendo a 
contatto colle stazioni ferroviarie più vicino, 
tutti i centri di attività, le città , lo borgate ? 
le valli, le popolazioni industri e laboriose. 

siccome, queste strade o.sqno poche, gua, 
sto, .quasi impraticabili, ovvero mancano ai'* 
fatto .—è necessario che i comuni e i censore
zi provinciali e, per la parte che gli spetta, 
anche T amministrazione governativa, provve
dano tosto a far procedere di pari passo colle 
linee .ferrate anche lo strade che debbono com
pletareil sistema delle comunicazioni, e .avvi
cinare alle fearovic i centri di produzione. 

A questo proposito abbiamo due ricordi da 
menzionare al governo. 

C è ancora un decreto della Luogotenenza 
Farini, che prescriveva molti lavori stradali e 
assegnava i fondi corrispondenti —decreto che 
rimase poi lettera morta perchè non furono 
mai, disposti i fondi suddetti, 

Un. altro decreto ancora autorizzava il dica
casterO delle finanze a contrarre un prestito 
di 25 milioni a favore dei Comuni. Anche 
questadisposizione ■fu prorogata per varie ra
gioni : non si accettò una sottoscrizione già 
effettuata: da ultimo si disse che dovendo il 
governo centrale contrarre un prestito colos
sale—si sarebbero compresi anche i 28. mi
lioni per i comuni nostri. L< 

Se è vero che quoti dìfj'eriur non mif&rhir — 
noi crediamo, ora che anche il prestito colos
sale è.fatto, contanto vantaggio — che il go
verno debba eccitare Comuni e Consorzi pro
vinciali delle provincie meridionali a riparare 
le vie, a costruire quelle occorrenti a stabili
re agevoli comunicazioni colle ferrovie—che 

al. Decreto 
di dicembro proposto da De Vincenti e firma
to Farini, pel completamento di alcune strade, 
polla costruzione o restaurazione di altre — 
che infine il governo debba accordare qualche 
anticipazione ai Comuni tuttavolta che possa 
guarentirsi del loro savio impiego, o piuttosto 
sovvenirli mano mano eh1 essi vengano com
piendo lavori attinenti alle sistemazioaj stradali. 

Delle opere di bonifica e dei lavori particolari 
ci riserviamo parlare quanto prima eaiprofesso. 

il governo debba dare esecuzioni 
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Intanto la massima che deve stare innanzi 
al governo e cfa^y^rge evidente tfólìa consi
derazione dette nòstre circostanze ,J è che se 
all' opera repressiva della truppa lioh succeda 
immediato lo svolgimento di grandi opere pub
bliche in tutjce le direzioni, in guisa dà offrire 
sorgenti di'guadagno alle popolazioni rurali, 
la fame e la miseria riprodurranno neir in
vernata il brigantaggio. 

HtNO 
La Gazzetta di Torino con una leggerezza 

di giudìzio che non à giustificazione . se noti 
nella sua profonda ignoranza delle condizioni 
di queste provincie , ci attacca violentemente 
a ■proposito dei nostri articoli pel governo cen
trale a Napoli. 

Se i compilatori della Gazzetta di Torino 
avessero per principio di non parlare se non 
di ciò che conoscono, di non arrischiare sen
tenze sopra questioni che non anno mai com
prese , si risparmierebbero al cospetto delia 
gente seria la taccia di avventati. 

La ixazzeUa dì Torino à pure una triste a
bitudine nelle sue polemiche — à i ' abitudine 
di assumere tuoni di superiorità tanto più scoi
locati, quanto più si conosce come sieno usati 
a coprire'il vuoto di chi li adopera, e come 
pei1 dippiù in questioni dolorosamente serie 
portino'l'impronta del cinismo o della mala
fede. Su ciò vogliamo avvertiti 

zzetta di 1 orino che 

. . „ i compilatori 
di quei foglio ad usare un' altra volta, nelle 
loro discussioni con noi, la forma che un 
giornale che si rispetta deve adoperare con 
un altro giornale che à tutto il diritto dì es
sere 'rispettato, e l'abitudine a trovare il mo
do di farlo risovvenire a chi lo dimenticasse. 

La Gazzetta dì Tonno adunque, senza discus
sione , con uno spirito che va al disopra di 
tutte queste piccole miserie, dopo di aver ri
portata la One del nostro primo articolo sui 
governo centrale qui, assumendo la veste del 
Fischietto e dell' Arlecchino, soggiunge: 

Né V uno, né V altro Pungolò ( anche quel
io di Milano che aveva fatto eco alle nostre 
parole ) ci dice se questa andata e ritorno, qne
, è  *.* l „ Jf _  ^ _ .1.1/ ' A 1 I t i n ■ 

l He gite di piacere delta capitale debbano fars\ 
per via di terra o per via di mare. 

Tanta puerile leggerezza di parole è appena 
concepibile in un argomento che involge tutta 
intera la nostra questione nazionale. Non vi 
può essere che una straordinaria ignoranza, lo 
ripetiamo, delle nostre condizioni qui, che val
ga a darci la spiegazione di un cinismo così 
spinto. Chi è qui, ed è onesto e spassionato, 
potrà opporci le ragioni , talune delle quali 
gravi, che rendono difficilmente attuabile il 
nostro progetto, ma la celia indecorosa , non 
poteva uscire che dalla Gazzetta di Torino.— 
Sarebbe una grande questione quella di misu
rare se le difficoltà , gli ostacoli che si frap
pongono al trasferimento qui, per qualche tem
po, del governo centrale , fossero compensati 
dal grande utile che se ne ritrarrebbe—Noi 
siamo di questa opinione, e lord John Russell, 
checché ne possano pensare gli acuti politici 
della Gà&z&tla di Torino> in una nota spedi. 
ta al nostro governo, ancora in febbrajo ma
nifestava la stessa convinzione. 

Ma tornando all'articolo della Gazzetta, giac
ché "amiamo "di dire intero il nostro pensiero, 
esso ci accusa dì solleticare passioni Municipali. 

lì corrispondente Napoletano alla Pcrscve
a, uomo onesto e vero anzitutto ( sebbene 

a noi ignoto ), à fatto giustizia di quest' accusa 
Ma per dippiù la Gazzetta dì Torino sa che 
non siamo noi i Municipalisti, non siamo noi 
che tendiamo a rimpicciolire la grande que
stione nazionale portandola alle proporzioni di 
un municipio o di un Ministero. — Era pur 
tempo die la verità si dicesse tutta intera 

Siete voi signori della Ga 
avete dato mano a questo triste e sciagurato 
lavoro— siete voi che scagliandovi su qualun
que osava biasimare il governo, lo avete; por
tato alle próporzioìii di'una setta — sietevoi 
che spargendo di fiele le vostre polemiche con
tro il partitp avanzato avete sciaguratamente 
cercato di dividerlo dal governo nazionale , e 
avete elevata qualche lieve discrepanza cf opi
nione al livello di, ostilità di principj — siete 
voi che avete tentato di falsare, nell'Italia occi
dentale e nella media, la pubblica opinione sui 
seguaci di Garibaldi, e che, servitori fanatici, a
vete stigmatizzate tutte le opinioni che non 
fossero, non le voSfré, ma quelle del Ministe
ro che vi inspirava — Eccovi la verità. 

Ora, i compilatori della Gazz. di Torino 
proseguono, o per meglio dire chiudono il lo
ro stupendo articolo , dicendo che bisogna ri
dare. — Il riso, in questioni serie, ò segno solo 
d'idiotismo. 

Eppure passeggiando sotto i Portici di Fò, 
forse si può ridere, ma qui da noi non si ri
de.—Non ride Napoli che si sente sgovernata 
da dieci mesi , non ridono le nostre misere 
provincie corse e saccheggiate da un eser
cito lasciato sbandare dal ministro Fanti , e 
contro il quale va spargendosi ogni dì il più 
puro sangue dei nostri soldati. — Non ridono 
le famiglie scannate dai briganti, e i paesi la
sciati desolati dal loro passaggio. — Ma i si
gnori della Gazz. di Torino possono ridere. 
A. Torino si vive tranquillamente e bene. 

Del resto, e ciò non va diretto alla Gazz. 
di Torino , di cui non curiamo certamente il 

, se il Governo Centrale non può , 
non deve venir qd , vi venga il Ministro per 
l'interno, e cessi una volta questa anomalìa di 
governare provincie poste in condizioni ccce
zionaìissirne, senza averle neppure visitate. Gli 
uomini imparziali ci renderanno questa giusti
zia, che sebbene Rovente inascoltati, non ab
biamo mai cessato di far udire la verità al Go
verno, e che quantunque portati dalle nostre 
opinioni a principj più avanzati, abbiamo sa
puto imporre silenzio a noi stessi, predicando 
conciliazione e pace. — E forse pure nel paese 
le nostre parole non tornarono sempre disutili. 

ridicolo sanguinoso , imperocché , stando sompr 
alle mie informazioni, che credo eccellenti , D 

Àntonclli e C. derulòrtó le snìanie di Go
yòri, le proteste della stampa '̂francesc, e le fu rie 

Napoleone. Essi dicono :"w^ol non abbiamo 
■implorato il vostro patrocinio;̂  ma siete voi e Ile 
avete imposto forzatamente alla Santa Sede la 

ono dello vostre baionette. Il governo del 
papa (V indipendente , esso ò responsabile dei 
suoi atti. Voi non avete diritto alcuno di dot
largii la leggo ; ogni prepotenza vostra 6 un 
allentato alla sua indipendenza. 0 siete voi i 
padroni, o noi. Nel primo caso dichiaratelo v 
ci ritireremo; nel secondo caso, lasciateci liberi 
di fare quello che crediamo meglio. Se volete 
.'.osi, bene; in caso contrario quella/6 la portiu 
E se vi opporrete a che Austria e Spagna ven
gano in nostro ajuto, non potrete negarci il di

~' " , in caso di una 

« 

« 

<i 
i 
« 

« e 
) ) 

« 

« 

( ( 

« 

( ( 

« 

ritto d'i governarci da noi e 
aggressione da parte del vostro alleato Vittorio 
Emanuele, di imbarcarci e andare a costituire 
il nostro governo 
inviolabile la podestà temporale 
Santo Padre ». 
Le cose stanno a 

ove * crediamo più sicura ed 
o spirituale dei 

suffragio 

goyer

i 

ran* 
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NOSTRA COR&ISPONDEN2A 
Torino (ì agosto (seva 

Avrete veduto dai telegrammi della Monarchia 
Nazionale quanto io fossi bene informalo sullo 
stato delle cose in Russia. Il complotto scoperto 
contro la vita dell' imperatore concorda perfetta
mente colla mia notizia datavi da più giorni sullo 
stesso argomento. Solo la Monarchia Nazionale 
s'ingannò attribuendo alla cospirazione un'idea li
beralo ; essa non e che un attentato delta,parte 
del vecchio partito nobile moscovita per vendicarsi 
delle ultime riforme largite dall' imperatore Ales
sandro. Stando ad informazioni degne di fede,,la 
cosa finirà, pare, colle deportazioni in Siberia, 

Audio l'Ungheria esita a pronunciarsi nel senso 
puro rivoluzionario. Il partito liberale, in mngg'io
ranza, comprende bene che un passo imprudente 
ed intempestivo cagionerebbe la rovina della sua 
causa, epperciò. la sua parola d'ordine è; Pcmve
ranza, Aspettale ! 

Quanto alla Polonia, benché sempre in grande 
agitazione, va di perfettissimo accordo col parlilo 
liberale ungherese , ed entrambi tengono ansiosa
mente rivolli gli sguardi all' Italia , come Fitalia 
li tiene rivolli ad assi. Ogni cosa a suo tempo ! 

fi conflitto, insorto tra il Vaticano e il governo 
francese,va sempre pili inasprendosi. L'orgoglio, 
o meglio la vanità l'ranoese ò profondamente Di
fesa, o senza una riparazione morale almeno, il 
dualismo non finirà cosi lisciamento. Il maggior 
ridicolo pm1» ricadi» sulla Fnmcia , ed nuche un 

questo punto. Vedremo cosa 
ne avverrà, ma non sono lontano dal erodere che 
la completa rottura fra le due Corti sia imminente. 

Vi trascrìvo alcuni paragrafi di una seconda let
tera da Roma in data del 31 luglio : , ' 

« Il giorno 27 «ono partiti in due volte altri 
450 briganti armati per le provincie napolitano , 
eludendo la vigilanza de'francesi. Sì continua ad" 
arruolare a Piazza Farnese , Piazza Montanara e ; 

Campo Varano. 
« Il generale Goyon ha dichiarato formalmente 

al Papa, che sino a che il De Mérode fosse mi
nistro delle armi non avrebbe più alcuna rela
zione con quel ministero; sì propose dal 
no la scelta d' un intermediario per rappamattu' 
'are i due personaggi, ma il generale non ha vo
luto saperne, rimanendo inflessibile nella sua ri
soluzione. 

« Lo stesso generale , trovandosi a Civitavec
chia per i bagni di mare , ricevette giovedì 24 
luglio un dispaccio elettrico dall' incaricato d'aflari 
a Roma duca dì Cadore , nel quale quest'ultimo 
lo preveniva che il giorno dopo colla prima cor
sa della ferrovia sarebbe andato a trovarlo , por 
conferire con lui di affari, e perciò fosse andato 
a riceverlo, colla carrozza. Diftutti, giunto all'ora 
indicata , il signor di Cadore ebbe col generale 
una conferenza di due ore e riparti immediata
mente colla seconda corsa dell' 11 ant. L' affare 
a quanto paro dev' essere stato di somma impor
tanza e probabilmente deve avere avuto rapporto 
con qualche ordine trasmesso da Parigi, dopo co
nosciuta 1' Allocuzione del Papa neh' ultimo Con
cistoro die esclude qualunque speranza di conci
liazione. Da persona degna di fede e bene infor
mata iio saputo che non si credette opportuno di 
stampare per estensim la delta Allocuzione per
chè di un tenore violentissimo contro la Francia 
e in ispecial modo contro il Portogollo. Quello che 
è stato eletto nel Giornale di Roma è color di 
rosa irì confronto delle acerbissime parole pronun
ciate ̂ in Concistoro. 

« L' exregina di Napoli va di tanto in taYito 
a Civitavecchia, col protesto de'bqgpijli' mare , 
ma in realtà per conferire con Bosco , il (piale 
mantiene una attiva corrispondenza coi reazionari 
di Napoli. Ignoro di quali mezzi si, serva , ma è 
certo ohe riceve spesso de' pieghi, o dispacci, clic 
rimette personalmente a madama. 
 « Il governo di Francia ha domandato al gene
rale Goyon un rapporto suir aliare delle armi dei 
Napoletani, consegnate al governo clericale, pro
babilmente per tutto aueilo che se n* è detto nei 
giornali italiani e francesi. Non so veramente co
me potrà giustificarsi, il generalo, imperocchft ve
ramente le armi furono consegnato hi.huona.parte. 

■< Torna a circolare la voce ter llnma di un 
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presidio misto., e si aggiunge che in tal caso il 
Papa partirenheilfloffiincio rt;prestarci un tantino 
di fede, poiché'vifìpdiyufe'atartlaiÀ^ri. 

SA * 

NOTIZIE: "tsvwifà 

s* 

giura scoperta in quella città contro la vita e 
la dinastia.dell' imperatore Alessandro. 

Molto si paria qui della scoperta d' una con
giura, della quale lo scopo sarebbe',stato la mor
te dell'imperatore' C de'suoi figli. Molti personag
gi eminenti ,viavrebbero preso paiate. 

Ecco i particolari che circolano .su questo af
fare. Da qualche tempo la casa di un funziona
rio che occupava un posto importante ncìia can
celleria imperiale serviva di convegno a un gran 
numero di persone che vi sì adunavano froquen
temento sotto vari pretesti; erano perla maggior 
parte funzionari, ufficiali in disponibilità, proprie
tari di terre malcontenti delie ultime riformo, in 
ultimo persone appartenenti da plèsso 'a da lun

alle differenti consorterie di Corte. 
Quelle adunanze divennero il focolare à! una 

cospirazione. ìu cui si deliberava di far morire 
1' imperatore ed i suoi figli, e di proclamare una 
costituzione; la complicità notoria di .due dame, 
alto locate, lascia facilmente indovinare quale do, 
vesso essere il successore dato dai congiurati al
l' imperatore. 

I cospiratori avevano.del resto strette relazioni 
con alcuni dei più energici esiliati hche dimorano 
all'estero, e dei quali eransi procacciato il con
corso colla promessa della iinmcliata promulga
zione d' una costituzione liberale, lì senatore C..., 
che per la sua posizione era superiore ad ogni 
sospetto, si faceva l'intermediario delle corrispon
denze scambiatesi fra i cospiratori. 

Quello insolilo adunanze nella casa di C... at
tirarono 1' attenzione; e l'imprudenza d' un servo 
della casa mise la polizìa sulle tracce della con
giura. 

L'inchiesta però, ordinata dall'imperatore , si 
fece col piti grande segreto e colle massima cau
tela. Molte dello persone che frequentavano la 
casa perdettero tosto i posti che occupavano. 

regno d'Italia, e che il conte Bernstorff, nuo
vo ministro degli esteri, riconoscerà uffici ai
mente il regno d'Italia appena avl^assunta la 
gestione del ministero degli affari esteri. 

— Scrivono da Parigi' aft' ìmìép. Belge : 
Come lo facemmo presònHiire ieri, lo sciogli

mento della vertenza suscitata fra la Francia 
e la S. Sede per le intemperanze diìingua di 
un Ministro del Sommo pontefice non è cosi 
semplice, come si era tentati dì crederlo dap
prima. 

Sembra, positivo che il Papa sabbia ricusato 
di licenziare il suo proministro delle armi e 
che questo rifiuto ha solo determinato il Go
verno francese a far dare una pubblicità tanto 
solenne a questo incidente che da principio 
volle nascondere sotto discreto silenzio. 

i I L ' 

11 rumore mosso dalle riv.̂ tMUoni del Pays 
che avevano per iscopo di ibraà'Te in qualche 
modo la mano al Papa, non ha prodotto l'ef
fetto che se ne aspettava, e Pio IX, a quanto 
assicurasi, non fu per niente scosso nella sua 
volontà di mantenere il De Mérode a capo del 
Ministero delle armi. 

li Paxjs dichiarava ieri che l' uomo che ave
va oltraggiato la Francia e V Imperatore non 
poteva rimaner Ministro in presenza dell'ar
mata francese. Per esser logico il foglio Go
vernativo doveva conchiudere che se questo 
Ministro ostile alla Francia conservasse la po
sizione, e la sua influenza nei Consigli del S, 
Padre, la presenza dell' armata francese a Ro
ma diveniva impossibile. Né la logica del Pays 
riè quella del Governo francese non sembra 
che debbano giungere fino a questa conse
guenza. Si annunziano bensì energici provve
dimenti pel caso in cui la soddisfazione voluta 
sarebbe decisamente ricusata dalla Corte di 
Noma, ma niente non permette di sperare an
cora che questi provvedimenti debbano impli j Ouellc subitanee destituzioni svegliarono i' timori 

; alcuni tentarono d'involarsi alle 
polizia; il inmatoro €.;. . , vedendo

si più di tutti compromessa, perdette ad un tratto 
la ragione ed impazzì. 

V imperatore ordinò tosto al direttore ilolla 
polizia Palkul, di trasferirsi al domicilio del se
natore C... o dì sequestrarvi tutte le sue carte. 

**+■+* — ^ n r ^ i i i 

care il richiamo delle truppe del corpo d' oc
cupazione di Roma. 

Il Nord insiste sulla negativa della nuo
va Santa Alleanza, colla stessa tenacità che 
altri giornali si ostinano a confermarla. 

il Gourrier du .Dimanche, esso dice, mette 
della perseveranza a riprodurre periodicamente 
sotto P una e V altra forma la notizia di una 
pretesa alleanza fra le corti di Russia e di Au
stria, notizia la cui paternità appartiene in
contestabilmente a questo giornale. Noi non 
possiamo che ripetere la smentita che già oc
ponemmo a questa asserzione. Non vi è stata 
riconciliazione fra le due Corti, perchè la Rus
sia non tiene rancore, ma si riserva ; non vi 
fu ravvicinamento perchè la Russia non ha 
nessun vantaggio politico o materiale per de
siderare una maggiore intimità coli' Austria ; 
molto meno v' è alleanza , perchè in qualun
que alleanza delta Russia coli' Austria, i van
taggi sarebbero unicamente per quest'ultima, 
e i sacrificii per ta prima. La situazione euro
pea non è di tale natura da consigliare la Rus
sia ad impegnare la sua politica in combina
zioni o previsioni , le quali sono completa
mente estranee ai suoi veri interessi. Può es
sere sopraggiunto un accordo fra i'due gover
ni, relativamente a certe quistioni, nelle quali 
i loro interessi possono essere in certo modo 
solidali ; ma da questo accordo limitato , ed 
avente uno scopo determinato, ad una fusione 
politica, aduna alleanza assoluta v'è un abisso 
che la Russia non è disposta t%,1»arcare. — È 
questo quello che a noi importai constatare. 

dM cospiratori 
ricerche d< 

I 

Mentre Palkul eseguiva l'ordinata perquisizione, 
vide giungere il colonnello A... segretario di una 
delle due signore, compromessso, e suo più attivo 
rappresentante in tutte le adunanze tenutesi dai 
cospiratori. A.... presentò un ordine che gli pre
scriveva di portar via subito la corrispondenza di 
C..,; dopo una viva contestazione, .vinse il diret
tore della polizia, il quale si appropriò tutte le 
earte, nelle quali poi il governo ha trovato tutta 
la trama della congiura. 

Lo due signore abbandonarono tosto Pietrobur
go con divieto, dicesi, di non mai più farvi ri
torno. Quanto alle altre , non so che cosa sia 
avvenuto. 

L'imperatore h partilo per Mosca, dove lo ha 
condotto l'imperatrice, per ringraziare San Ser
gio di averlo salvalo dal pericolo. 
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quanto rilevasi da lettere autorevoli giunte 
da Berlino e portanti la data dèi 5 corrente il 
signor di BernstoWT ha solennemente dichia
rato che primo suo atto nel prendere possesso 
del ministero degli affari esteri sarà il ricono
scimento del regno d'Italia. 

Questa notizia è confermata da un carteg
gio da Berlino dell' agenzia Eavas , il quale 
aflerma pure che il rappresentante dì Prussia 

■ . ì, i i » ;■"■"* . .  " ■ 

Riferidmo ihill\ Opinion Nat tonale la seguen
h> tetterà da Pietroburgo, nella quale si rife
riscono interessanti' ragguagli intorno alla con.. 1 tare in seno alla dieta uortnanica contro il 

a Francoforte, signor Usedom, ha ricevuto dal 
suo governo ordine espresso di opporsi a 'qual
siasi dimostrazione ostile che si volesse len

ii Quaìrebarbes , arrestato a Napoli e ■par
tito alia solta di Civitavecchia, non sarebbe, 
a quel che si dice, ì'e\comandante di piazza 
di Ancona e consigliere intimo di L'amoricià
re, ma bensì un suo nipote, degno ehi de per 
altro delle virtù legittimiste dello zio, . .; 

Scrivono dà Torino, (», alla Perseveranza: 
A proposito di Roma, mi trovo in grado di 

dirvi la verità vera sui conto dei famosi fucili 
di antica ragione napoletana , custoditi dalla 
Francia in Castel S. Angelo. Non*.è >érp.ehe 
abbia avuto luogo un contratto formale di 
compravendita tra il Borbone e il Papa, e che 
la Francia si sia prestata ofiìcialmente a que
sta turpe baratteria; ma è poi vero, verissimo, 
il che torna lo stesso, anzi peggio, che i 15,000 
fucili ( che tanti erano e non più ) sono scom
parsi dal forte a 50 a 100 per volta, e mano 
a mano consegnati religiosamente ai briganti 
in erba dei depositi romani. Il che vi prova 
che, se il generale Goyon non si è smentito da 
tanto di violare in buona forma le strette re
gole delta etichetta diplomatica e del cosi dotto 
diritto internazionale, non ha saputo poi d'al
tro lato impedire che i suoi subordinati pre
stassero mano a questo gioco indegno e sver
gognato. Figuratevi che oltre ai fucili, sono 
scomparsi anche quattro pezzi 
leggera ! d' artiglieria 

Un dispaccio telegrafico privato reca: 
« Praga , o agosto. I torbidi assumono un 

carattere minaccevole. La guerra mossa agli 
ebrei non è che un pretesto inteso a coprire 
uno scopo politico. È una guerra a morte1 

del partito slavoboemo contro il partito te
desco. 

« La corte del vecchio imperatore Ferdi
nando e l'eximperatore stesso hanno abban
donato precipitosamente la città, temendo io 
scoppio di una sollevazione, 

Il più importante fatto che occupi, ed as
sai spiacevolmente, l'attenzione dei fogfs Vien
nesi, si è il voto della Dieta Croata, con cui 
risolve di non mandare deputati al Reicksrath. 
Questo contegno ostile della Croazia dimostra 
che se quelle razze slave non vogliono con
cedere predominio ai magiari ^ nemmeno vo
;liono cedere su alcuna delie loro massime di 

autononna nazionale. 
I giornali austriaci non ci danno neppure 

un sunto delia seduta del 3 in cui la Dieta 
d'Agram fece convertirò in dispetto il gaudio 
concepito a Vienna, per la sua precedente de
liberazione contro la Dieta di Pest. Si vede 
però che anche i più favorevoli al governo 
nella questione, formoiarono generiche propo
ste ed espressero pensieri di autonomia n dì 
libertà; ciò perfino il Cardinale Arcivescovi) di 
Zagabria. 

■ ^ 

quale 

\ 

Ci giunge una lettera sottoscrìtta da buon nu 
mero di operaj tipografi napoletani , colla 
essi protestano contro 1* asserzione del Gercuhi 
dell* ìndèpendance ìlnlìennr , chy eioti in NapoH 
non trovansi operai tipografi che sappiano com
porrò in francese, e che per questa mancanza il 
dotto giornale aveva dovuto sospenderò lo sue pub
blicazioni. infatti non è punto, presumibile che in 
una città come Napoli manchino operai tipografi 
atti alla composizione in francese, e noi stessi in 
varie occasioni ne ebbimo a far prova onorevoie
Siamo quindi inclinati a crederò che un altro ino
■tivù qualunque abbia impedito a quo! giornale ni 
ronlinuaziniv delle suo pubblirn.'ioni ,, . 
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CRONACA INTERNA 
Ci giungono recenti 4 t 

da Cancello 11 notizie 
gep. Pineìli trovasi a Nola — Cancello fc guar
dato da due compagnie di Granatieri, che perlu
strano i dintorni, e da quattro pezzi d'artiglieria 
posti sul castello — I villagi poi di S. Maria a 
Vico, Messercola, Durazzano, Corvino, Valle, A
rienzo e S Felice, i quali cingono le montagne 
su cui stanno i briganti, sono ora,tutti guardati 
da truppa e guardia nazionale. Pare che con que
sta lunga zona vogliasi cingere talmente quei 
monti da precludere ai briganti, che ivi si anni
dano, ogni varco alla ritirata, cosicché vi è mol
ta probabilità di averli tutti in mano e fra non 
molto. 
' Chi ci fornisce questi ragguagli ci narra pure 
un curioso aneddoto. Un falegname di Maddaloni, 
a nome Francesco Romano, dandosi come messo 
dei briganti, si presentava a nome degli stessi pres
so i proprietari! e i coloni, ed estorceva da piii ti
midi del denaro e qualche volta anche delle der
rate.Il giuoco però non poteva andar per le lun
ghe, cosichè denunziato a quel Delegato di Polizia 
venne arrestato e messo sotto processo. L'inviato 
straordinario dei briganti agiva per conto proprio. 

Ci si scrive da Durazzano che nel giorno 5 

il quale non aveva residenza fìssa, ma.che Idi 30 mila uomini 
spesso riunivasi al Largo delle Pigne presso al 
così detto Baraccone. Vennero arrestati un tal 
Ferdinando Galizia, figlio del famoso Gaetano 
Galizia, cameriere particolare e intimo di Fer
dinando Borbone — un capitano borbonico in 
aspettativa eh' era il direttore del comitato, ed 
un corriere di cui il comitato stesso si servi
va per corrispondere coi briganti di Somma , 
Camaldoli e Cancello. Nella perquisizione poi 
fatta in casa del Galizia furono trovati i ritratti 
dell' intera famiglia borbonica, non che le po
lizette del Comitato in due. 4, 

Una tale scopèrta torna a lode della no
stra Questura, là quale, dobbiamo constatarlo 
ad onor delSerò, badato in questi giorni non 
poche prove di solerzia, operosità ed energia. 

i r 

concentrasi con in

tenzione dì spingere vigorosamente le o

perazioni. 
Parigi 8 — Patrie — L* Àmmiraglialo 

Inglese ha deciso di aumentare di quat
tro navi da guerra la divisione sulle co
sto occidentali di America. Si 

5 e G. 

ì 

del corrente una forte colonna di briganti., re
spinta ila Messercola nell'attacco accennato nella 
nostra'cronaca di ieri l'altro, riparò nei vicini 
monti di quel paese. Non appena però ne venne 
data notizia al capitano Mosso, comandante la 9.il 

compagnia del 3.° reggimento dei Granatieri di 
Lombardia ivi stanziata, che parli coi suoi ad attac
carli. Lo scontro avvenne al luogo detto le pietre 
chiatte , ove. dopo un' ora di vivissimo fuoco da 
ambo le parti i briganti furono sgominati e re
spinti su tutt' i punti , lasciando sul terreno al
cuni morti e trascinando seco non pochi foriti. La 
truppa non ebbe nulla a soffrire. 11 capitano e i 
suoi ufficiali si distinsero eminentemente in quoj zion dello imposte. 
sto fatto per intrepidezza o coraggio. 

— Riceviamo da persona autorevole di Madda
loni una lettera, la quale,, richiamandoci cortese
mente ai fatti relativi a quella città od esposti t 
nella cronaca interna di uno dei nostri numeri 
precedenti, mette in rilievo alcune leggiere ine
sattezze occorse nello informazioni che ci veniva
no fornite dalla prima corrispondenza. 11 primo 
fatto si riferisce al sig. Castaldi il quale è vero 
■che si ebbe una lettera anonima, con cui gli si 
chiedevano■ 300 piastre, ma egli non isborsò mai 
la detta somma — 11 secondo riguarda Y asserzio
ne dì essersi i briganti spinti fin sotto le mura 
di Maddaloni a bere del caffè e del vino , asser
zione che 1* autore della lettera vuol credere par
to di fantasia riscaldata. — in (pianto poi. alla de
bole attitudine attribuita nella prima corrisponden
za ai capi:della guardia nazionale, la lettera ci 
assicura che il paese ha piuttosto a lodarsi dello 
zelo e del contegno di quegli uftìciali. 

Questa notte, sul R. Piroscafo il Tanaro fu
rono imbarcati, e partirono alla volta di Ge
nova oltre 100 degli ultimi arrestati, fra quali 
tutti i militari e preti — a coloro che, non 
avendo alcun carattere publico, erano natural
mente meno rei , fu rilasciato il passaporto. 
Crediamo che tanto i militari quanto i preti 
saranno trasferiti nella fortezza di Alessandria. 

Collo stesso mezzo, cioè col Tanaro, parti
rono pure quasi un miglia]o di servi di pena. 

Questa mattina un altro K. Piroscafo i/ Mon
•ainhano, andò a rilevar*3 i confinati'delle isole 

che a quanto ci viene riferito saranno pure 
inviati a Genova. 

r 

DISP. IJKLX,A GAZZ. ni VENEZIA 
Menna, ?> agosto. 

Il Ministro .'delle finanze, con sua circolare, 
intimò a* ricevitori generali dell'Ungheria di 
procedere rigorosamente, conforme agli ordini 
del Ministro di presente in vigore , e di non 
dare nessuna credenza alle voci di sospensio
ne de5 provvedimenti d' esecuzione per V esa

wsi», PART. ma UIIUTTO 

Parigi, 6 agosto. 
li papa persiste nel riliutarsi a congedare 
erode. 
Saranno introdotte modificazioni nel sistema 

delle manovre militari. Lo prime esperienze si 
faranno a Chàlons. 

Dicesi che il sultano abbia a recarsi fra bre
ve a Parigi. 

■t 

DISPACCI ELF/rrmfìi PRIVATI 

( Àqenzla Stefaid ) 

li 

guerra Inglesi irli 

JPJL* ■^«f . r .F j 
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Da alcuni giorni si nota una affluenza straor
dinaria di domande di rimborso ni Ranco. Non es
sendovi ragione alcuna che possa scemare o scuo
tere audio solo momentaneamente la, fiducia ver
so questa istituzione , uu d'altra parte ravvisan
dosi,per quali fatti il paese possa sentire .una de
lìcienza di numerario, .conviene pensare che ì no 
mici della libertà s' adoperino a insp^arn, fallaci 
apprensioni. 

Noi, pertanto, cojistaLando il l'alto richiamiamo 
su di esso tutta T dttenzione del governo per la 
ragione che il commercio ne dovrebbe risentire 
tosto o tardi i danni. 

:/ ,9— Messina il, 
ginn tu il Luogotenente del ile Della 

Rovere colla Maria, Adelaide. 1 lesjm da 
e Francesi in porto 

resero gli onori dovuti. Fu ricevuto al
l'imbarcadero dal Municipio e dalle Au
torità giudiziarie, civili, e militari. La 
Guardia Nazionale e la truppa sotto le 

i bastimenti in norto e la città armi porto e 
para ili a festa. S. E. sbarcato si è re

calo al Duomoe quindi al Roal Palazzo.

— iareno e. Fsapali 9 (sera tardi 
il Ile il Ministre 

assicura 
che l'intervisto dell' .Imperatore col Re. 
di Prussia avrebbe luogo il 6 ottobre a 
Strasburgo. 

Napoli 9 (sera tardi) — Torino 9. 
Pesili 7 — Lettura dell'indirizzo — La 

Dieta, respinge il Rescritto7dichiara■ che 
l'Ungheria non riconoscerà V imprestito. 
Il Consiglio dell'Impero nella sua rispo
sta dichiara rotte le trattative — consi
dera sospesi i lavori della Dieta, finché 
non verrà riconosciuta la Costituzione.— 
L' indirizzo è adottato ad unanimità 
applausi dei Deputati e del pubblico. 

'Napoli 10—Torino 9 
Pesili 8 — Nel progetto della risposta 

al Rescritto Imperiale l'Ungheria respin
la proposta dell'invio di Deputati al 

Consiglio dell'Impero. 
(losìaniiìiopoli 8. 

ciati sono ridotti 

Se 

T quadri degli uffi* 
nome amministrazio

ne degli ultimi Kiamis (a). , 
Roma 7 — Il Papa ed Àntonelli recla

rnano presso Goyon che Giorgi'sìa posto 
in libertà! Goyon riferisce a Parigi. 

''a( li tento é inintelliqihile. 
Napoli 10 
Iloma 0 

Torino 9. 
■a demissione 

V 

inesatta. Il medico del

t \ • * ' 
lUiVKjl 

Mar nifi li a — 
di De 'Mérode è 
l'ospedale fu reintegrato. Il Cardinale Àn
tonelli diede la demissione dalla Presi
denza della commissione dell'Indice. 

9— Borsa animala, poco soste
nuta. (sic). 
■ Vienna li — 

Fondi piemontesi 72. 25 
cesi 68. 30 — 4 '1|2 0)0 id. 
Consolidati inglesi 90 5j8. 

[Napoli 10— Torino 9. 
Parigi 9. ~ Rivista 

bri Ila ole. 

debole. 
3 0[0 (Van
98. 00 ~ 

al Campo di Mari e 

Patrie. Di cesi e IH; il principe di 
alla Porta , iVlon tenegro domami e re hbe 

che riconosca ìa sua indipendenza col 
diritto ereditario nella sua famiglia , la 
concessione di un porto sull 'Adriatico, 
e una nuova delimitazione della frontie
ra. La Porta rifiutò dichiarando ci 
cominciava le ostilità. 

te n 1 1 -

Viernia 8. 
Napoli iO — Torino 9. 
La Pi •mereca: ..A Praga 

1 forestieri abbandonanolacittà inmns
sa. Corre voce ebe 

Basto01' 
^ 

I t t t f r b * * ! ^ 

Nella scorsa notte fu scoperto dall'Ispezione 
di S. Giuseppe un altro comitato borbonico, 

onde ricompensare 
dei,servigi resi in occasione del 

[(restilo gii. confeid il titolo di Conte per 
sé e suoi discendenti. Lo nominò m m 
de iniziale dell'Ordino Mauriziano.. 

Ragusa—^La commissione per gli af
fari dell'Erzegovina ha cessato le sue fun
zioni. Omer ha diretto un ultmalim al 
Capo de'Montenegrini. L'armata di Omeri 

Josephstadt. 
Foacli pieni. 

vogliasi incendiar ■i 

72,50 
tali, austr i 08,30. 

7C> OK A l 

BORSA DI NAPOLI — 10 Agosto 1861. 
5 OjO _ 73 1)2 _ 73 li2 — 73 1,2 
4 0|0 — 66 1,2 — 66 liS — 66 12 
Siciliana — 73 \\ì — 73 i\ì — 73 li4. 
Piemontese ~ 71 3[4. —71' 3[4 — 71 3|.1. 
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